Anche gli Umani possono essere rottamati?
Domande e Risposte tra Vito Manduca e Leo Traversi
Segretario Generale Fisac/Cgil di Roma e del Lazio 


Non è mia consuetudine recensire libri, ma quando è uscito, edito dalla Ediesse, “Rottami eccellenti” di Vito Manduca, conoscendo l’autore e incuriosito dal titolo, ho iniziato a leggerlo e pian piano alcune delle nostre esperienze di questi anni ed alcuni elementi di analisi sul precariato, che sono all’origine del giorno nella nostra società, si sono ricongiunti con le tesi del libro. Inoltre in tutte le nostre aziende stiamo assistendo ad un lento ma inesorabile “mettere da parte”, del personale più “anziano” con l’obiettivo di metterlo in condizione di uscire dal processo produttivo il prima possibile e anche questo coincideva con le tesi del libro. A questo punto una telefonata ed ecco come è nata questa mini intervista con Vito Manduca.
D. Senti Vito, sei un iscritto alla Fisac ma non ti conoscevo come autore, da dove nasce l’idea bizzarra di “Rottami eccellenti”?
R. Viene da lontano. Dai tempi dell’università. Avrei voluto elaborare la tesi sul disagio giovanile, suggestionato ancora dalle letture pasoliniane “Ragazzi di vita” etc.
Inaspettatamente la professoressa Icclea Pico, prossima alla pensione, di fatto mi impose il tema degli anziani, dicendo testualmente “l’Università mi sta espellendo, i lavoratori anziani sono considerati dei rottami! Lei deve sviluppare il tema legandolo all’Educazione Permanente quale possibilità di “riciclo” dei vecchi”.
Il termine “rottame”, alla prima percezione un po’ macabro, è stato da me riposto nel cassetto; sviluppai con successo la tesi, diventato poi argomento del mio primo libro “Vite Rubate”.
D. Ma il termine “rottamazione” non era riferito ai manufatti, in modo particolare del settore metalmeccanico?
R. Infatti riapro il cassetto e riprendo il termine quando, vigendo governi di centro-sinistra, un provvedimento legislativo illuminato favoriva, con contributi, la rottamazione di autovetture di età superiore ai dieci anni con l’obiettivo evidente di migliorare la sicurezza, l’ambiente e generare circoli virtuosi sull’economia. Altri settori, istituzionali e non, nello stesso periodo hanno usato il termine con riferimento ai lavoratori cinquantenni obsoleti, la cosiddetta “rottamazione dei cinquantenni”.
D. Quindi è riferito solo a noi cinquantenni?
R. Niente affatto! Da una riflessione più profonda ho considerato, come poi scriverò nel libro, che chi detiene potere, a qualunque titolo, può ritenere inutile una persona, a prescindere dall’età.
Paradossalmente (specialmente a seguito della cosiddette legge Biagi) può essere ritenuto inutile anche un giovane di vent’anni che non riesce ad adattarsi alla velocità del sistema.
D. Come rasoi usa e getta?
R. Se preferisci, ma anche come un fazzoletto di carta monouso.
Tornando al rasoio, nel libro, considero come il vecchio rasoio del nonno venisse utilizzato e coccolato da più generazioni, non come antiquariato ma come valido strumento per radersi. Il tempo di utilizzo sembrava illimitato. L’attuale “trilama” , nonostante i più sofisticati processi di fabbricazione, viene utilizzato una sola mattina da una sola persona!
D. Ma il rasoio trilama è stato pensato per essere usato una sola volta per la durata di pochi minuti, ma la persona........
R. Infatti il punto sta proprio qui.
Ti rigiro la domanda.
Qual’è il tempo di utilità “pensato” dal FATTORE per la specie umana, per l’animale, o per la pianta? Per l’uomo, stando alle tavole demografiche, se ci riferiamo all’età media, detto periodo può essere, per le società industrializzate, come la nostra, intorno agli ottant’anni. Se, invece, ci riferiamo all’età estrema possiamo ipotizzare una durata oltre i cento anni. D’altro canto esistono in natura altre specie animali, “insetti “, la cui vita dura pochissimo, giusto il tempo della riproduzione. Ma sia per gli umani che per queste specie siamo soliti parlare di utilità “per tutta la vita”.
E questa dovrebbe essere la risposta. Mutuando dal concetto di educazione permanente “dalla culla alla tomba” una persona dovrebbe, anzi dal mio punto di vista, spero condiviso, DEVE ricevere rispetto, avere dignità ed essere considerata utile dalla culla alla tomba e anche oltre.
D. A questo punto vorrei concludere con una domanda provocatoria. A me piace avere a portata di mano un “trilama” per quando sono in viaggio e un rasoio “vecchio stile” per quando ho tempo per godermi una buona rasatura usando magari anche il vecchio pennello. Penso che questo sia possibile anche nei posti di lavoro e cioè coniugare e far coesistere le due realtà che si passano il testimone garantendo continuità, progresso e qualità senza calpestarsi a vicenda.
R. Di questo non ne avevo il minimo dubbio, d’altronde è anche parte della tua “mission” di sindacalista. Coesistenza solidale e propositiva mi pare il filone da sviluppare. Purtroppo, come puoi trovare nel libro, il grosso limite a tale proposizione è rappresentato sempre da una parte di umanità. Risibile nel numero ma incisiva nel potere. Mi riferisco, ovviamente, a tutti coloro che detengono, a qualunque titolo, potere. La quadrilogia “stati-religioni-governi-padroni”, una santa alleanza che sviluppi, oltremodo, la filosofia dell’usa e getta erigendola a sistema tenendo a mente soltanto l’obiettivo di governare il mondo , finalizzando il tutto all’utile personale o di casta. Del tutto indifferente verso più della metà degli abitanti del mondo che vive con meno di un dollaro al giorno o verso “il 17% (1,1 miliardi di persone) della popolazione globale che non ha accesso all’acqua potabile” come si può leggere sulla stampa quotidiana secondo un rapporto ONU.
Si corre il rischio che detta filosofia determini un’amplificazione con risvolti che sfuggono a qualsiasi analisi preventiva, voluti e cercati dai sistemi dei poteri, con l’antico metodo del “divide et impera”.
Insomma FIGLI CONTRO PADRI CONTRO NONNI, e proprio per concludere, se non è questa la società che vogliamo veramente, dovremmo lanciare un messaggio: FIGLI, PADRI E NONNI UNITEVI NELL’OBIETTIVO OPPOSTO.
D. Siamo arrivati alla conclusioni ma a me sembra che in realtà siamo all’inizio, se non riusciamo a garantire il passaggio tra il lavoratore maturo ed il lavoratore giovane, avremo da una parte “il rottamato” e dall’altra il precario “usa e getta” Dobbiamo però evitare che passi il messaggio che le due tutele siano impossibili e che, anzi, siano contrapposte. Io, come te, penso che sia fondamentale legare insieme i due destini affinchè i diritti conquistati dai primi siano trasferiti completamente sui secondi, come farlo è la battaglia che ci aspetta da subito. Ed inoltre è fondamentale il rispetto e l’attenzione reciproca, nessuna delle due posizioni infatti potrà dare da sola una lettura completa della complessità del mondo del lavoro odierno ed è proprio questa interazione a garantire il mantenimento dei diritti conquistati. Grazie Vito e che ne pensi di un incontro con i quadri della nostra organizzazione per parlare di questo argomento?
R. Volentieri, se le mie riflessioni aprono un dibattito più ampio, il primo ad essere soddisfatto sono io.
Allora a presto!
